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INTERVISTA A ADRIANA ZARRI. «È un luogo reale, umano e non umano, purissimo» 

Un Del Pierre da «Private». Sotto Adriana Zarri 

Amore, un assaggio di Paradiso 
• TORINO. «Certo che credo nel 
Paradiso. Ci mancherebbe altro! 
Sarei disperatissima se non ci cre­
dessi. Sono troppo innamorata 
della- vita per pensare che tutto • 
questo imitata tolto. E sarà un Pa- i, 
radiso pieno delle cose che ho 
amato, compreso il mio gatto Ma­
lestro». È bastato poco a far sobbal­
zare Adriana Zarri, 75 anni di pas­
sione vitale e religiosa; appena una 
timida domanda sulla realtà fisica 
del luogo mitico dove chiunque, 
nel profondo inconfessato del pro­
prio cuore, spera di essere accolto. 

' Ma se i laici e i filosofi ne hanno 
" fatto sempre oggetto di studio e di 

riflessione simbolica, la teologa, la 
contemplativa, l'eretica Adriana 
Zarri non ha dubbi. E il suo Paradi­
so è una continuazione di quell'in­
tensità di vita che l'ha portata alla 
lunga esperienza eremitica, a que­
sta vita semplice e profonda che 

• davvero le fa assaporare il Paradi­
so, come luogo d'amore e di totali­
tà. £ un angolo di Eden la cascina 

- del Canavese («Sono i luoghi di 
Gozzano e Giacosa», ricorda), do- , 

• ve vive tra l'orto, gli animali, le rose 
botaniche delle quali è appassio-

. nata coltivatrice, le rane dello sta­
gno che lei ha ripristinato, le raga­
nelle che si nascondono tra i petali 

. delle rose e che lei accoglie affet-

. tuosamente in mano. È un angolo 
di intensa religiosità, in quelle gior­
nate di preghiera dove si radunano 

. decine di persone attorno a questa 
donna che racchiude in sé un uni­
verso ed è cosi capace di esprimer­
lo nelle parole ma anche nei luo­
ghi che ricostruisce: il pozzo con il 
pergolato di glicini («Amo i pozzi, 
sono una comunicazione tra terra 
e cielo; se ti affacci puoi vedere il 
cielo riflesso nell'acqua»). La mi­
nuscola chiesetta ricavata dalla 
stalla, con le nude pareti bianche, 
il fonte battesimale colmo di ciotoli 
come una sorgente dell'antica Pa­
lestina, l'albero di bosso che sim­
boleggia l'albero della vita, l'ango­
lo dell'eucarestia e un'apertura, -
proprio sul soffitto «per far entrare il 

. cielo». Il luogo dove vive Adriana 
racconta molto della sua ospite, 

' non «proprietaria» perché lei non ' 
possiede nulla, il suo tocco, la sua , 

" intensità, la sua forza. Ma siamo 
qui per trattare di un tema molto 
particolare, il Paradiso, appunto, e 

" a malincuore lasciamo la descri-
• zione della terra per proiettarci in 
" cielo. • • •<• -

Allora, Il Paradiso è una necessi­
tà? 

' Per rr.e è una realtà. Non c'è po­
polo che non creda a una conti­
nuità dopo la morte. Anzi, alcuni 
antropologi sostengono che uno 
degli indici per stabilire l'avvenuta 
ominizzazione è proprio il culto 

' dei morti, l'idea dell'aldilà. Se si è 
uomini, allora, non si può fare a 

• meno di questa speranza. -
Pure la razionalità laica si ribella 
a certe rappresentazioni reali­
stiche. • 

. Non bisogna arrischiarsi troppo, 
perché quando i teologi sono en-

Cos'è il Paradiso? E c'è il Paradiso? Paradiso Paradisi è il 
titolo di un libro uscito recentemente presso Einaudi, 
che cerca di costruire una «geografia del cielo». Da mil­
lenni l'umanità si interroga sull'aldilà. Su un tema così 
affascinante abbiamo chiesto il parere ad Adriana Zar-
ri, teologa e mistica da tempo impegnata in una intensa 
ricerca religiosa all'interno del Cristianesimo. «Credere 
nel Paradiso? Come potrei non crederci?», risponde. 
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frati nei particolari descrittivi sono 
caduti tutti nel ridicolo, nel folclo­
re. Forse è inevitabile quando si 
cerca di immaginare l'inimmagi­
nabile, e quindi è meglio restare 
sul generico, altrimenti si finisce 
come San Tommaso che nella 
Summa discettava sul tema: ma 
Adamo ed Eva andavano o no di 
corpo? Prima di lui qualcuno ave­
va sostenuto che, essendo i nostri 
progenitori morigerati, mangiava­
no solo il necessario. San Tomma­
so replicò che il cibo celeste è pu­
ro e non produce «avanzi»... 

C'è un paradiso come pura con­
templazione di Dio e un Paradiso 
concreto In cui la vita prosegue 
felice, come non ò stata sulla 
terra Quale delle due vie è la 
tua? 

Nessuna delle due e tutte e due. 
Nelle cosmogonie di cui parlava­
mo si perde la trascendenza, lo. 
sbigottimento del mistero. Esse 
presentano un luogo uguale alla 
terra, appena un po' ripulito. Un 
paradiso povero in cui non ci sa­
rebbe neppure bisogno di Dio. In­
vece io voglio scrollarmi di dosso 
la finitezza, voglio lo sguardo puro 
e illimitato che affonda senza tro­
vare il fondo perché il fondo non 
c'è, qualcosa che mi butti al di là 
di me stessa, e della mia misura, 
nell'immisurabile. Eppure non mi 
interessa immaginarlo completa­
mente altro da questa vita, tal­
mente altro da non offrire alcuna 
possibilità di ritrovarsi. Un luogo 
cosi estenuato, rarefatto ed esan­
gue, che non abbia alcun aggan­
cio con la terra. Sicché l'uomo di 
per sé non ne sarebbe l'abitatore 
necessario, ma potrebbe essere, 
indifferentemente, qualsiasi altro 
essere, perché quel luogo non ha 
nessun legame con la sua vita pre­
cedente. 

Un luogo diverso e uguale. Sem­
bra un paradosso 

Mi è parso di dedurlo dal Vangelo, 
là dove si narra del Cristo risorto 
che appare ai discepoli ed essi, a 
tutta prima, non lo riconoscono 
propno perché egli non era più 
l'uomo mortale che prima aveva­
no conosciuto. Però basta una sua 
parola ed ecco che essi lo ricono­
scono perché egli è diverso, ma 
non diverso totalmente, tanto a 
essere alla fine riconosciuto. Que­
sto per me vuol dire che esiste una 
certa continuità e, quando risor­
gerò, ritroverò la casa, la luna, il 
grano maturo, le rane che si butta­

no nello stagno, le rondini e i gatti 
che faranno le fusa e gli uomini e 
le donne che ancora si ameranno. 

GII uomini e le donne che si 
ameranno, che faranno l'amore. 
É II tema del tuo libro più recen­
te, l'Intenso «Quaestio 98». Dove 
ti poni la domanda se abbia più 
valore la verginità o II rapporto di 
coppia, rispondendo, mi pare, 
che sono sullo stesso plano, an­
che di fronte a Dio. 

SI, il romanzo, perché di romanzo 
si tratta, affronta questo problema 
teologico: è davvero necessario -
per raggiungere una maggiore 
perfezione cristiana - farsi «eunu­
chi per il Regno dei Cieli»? lo cre­
do che si possa avere uno stato di 
profonda contemplazione anche 
nella situazione coniugale. Avere 
un concetto spiritualistico dell'a­
scesi significa cancellare il corpo 
come se l'uomo potesse spaccarsi 
in due come una mela e aver valo­
re solo per una sua metà. D'altra 
parte l'idea di anima come entità 
distinta dal corpo e immortale ri­
spetto ad esso è di derivazione 
greca più che biblica. Secondo 
l'antropologia della Bibbia c'è 
un'inscindibile unità tra anima e 
corpo, tanto che oggi c'è chi pen­
sa che ci sarà una morte totale e 
una totale resurrezione. 

Quanto può Incidere nel com­
portamenti quotidiani l'idea che 
ci possa essere un Paradiso? 

Molto, ma non nel senso morali­
stico del «mi comporto bene, cosi 
tutto andrà bene». Sarebbe un 
mercanteggiare meschino. Uno si 
comporta bene per amore di Dio 
e per amore degli uomini, non per 
avere in cambio qualcosa. Ma cre­
dere nel Paradiso ti dà la speranza 
per il futuro, non ti lascia di fronte 
al vuoto. 

Molti Interpretano la resurrezio­
ne come un processo simbolico 
e la riferiscono a un percorso 
esistenziale che avviene già su 
questa terra. 

Un contemplativo ha sicuramente 
un'esperienza di felicita perché 
ha già sperimentato la resurrezio­
ne. È una via attraverso la quale 
percepisce l'esistenza di Dio, co­
me totalità, come incontro con 
tutto, compresa la coda del mio 
gatto. Parlo ovviamente del mio 
percoiso. Sono convinta che la vi­
ta eterna cominci già da qua e 
quando parliamo della rinascita 
in Cristo, che è il senso profondo 
del battesimo, parliamo di una re-

i ^ j Fabrizio De André: 
«È solo una trappola» 
m In che paradiso andrebbe Fabrizio de André, l'indimenticabile autore 
di tanti colloqui musicali con Dio? «Avrei qualche suggerimento da dare -
risponde scherzando al telefono il cantautore genovese - ad esempio lo 
farei come la mia azienda agricola in Sardegna». «No - prosegue ripren­
dendo un tono serio - del Paradiso oggi non ce n'è proprio bisogno, al­
meno di quel tipo di paradiso confessionale al quale ci ha abituato la 
Chiesa cattolica con la sua sollecitazione a comportarsi bene, obbeden­
do a regole dettate da altri. Per me il Paradiso è una trappola, come l'in­
ferno. Sarà anche utile per qualcuno crederci perché magari si da una re­
golata, ma io non mi ci vedo proprio a essere incentivato con vaghe pro­
messe per comportarmi moralmente. Uno segue delle regole di compor­
tamento per poter convivere bene con gli altri, rifacendosi a quelle leggi 
non scritte che appartengono alla coscienza collettiva. L'importante è 
che il Decalogo non lo scrivano i preti. D'altra parte io sono un anarchico, 
non un cattolico. Sono religioso, profondamente, di una religiosità che 
mi fa sentire in comunione con l'universo, magari con il platano dei miei 
campi, ma non mi sento di appartenere a nessuna religione precostituita 
e men che mai di credere alle favolette». 

Sergio Quinzio, teologo e cattolico, aspetta invece la Resurrezione dei 
morti, ma mette l'accento sull'impossibilità di trovare le parole giuste per 
comprendere concetti venuti da culture tanto diverse dalle nostre: «Come 
angelo, come demone - risponde Quinzio - la parola Paradiso appartiene 
a culture molto lontane. Noi cerchiamo vanamente definizioni logico-ra­
zionali, del tutto estranee a quei mondi. Henry- Corbin, studioso francese, 
ha coniato un termine che può far comprendere i processi mentali dai 
quali sono scaturiti uei concetti: lui dice che si tratta di realtà né reali, né 
naturali, ma «immaginali». Se spostiamo le parole finiamo in categone 
eterogenee. Ora i teologi che hanno disquisito sul Paradiso erano di for­
mazione greca, una cultura dove il pensiero era essenzialmente logico-
razionale. Da qui tutte quelle rappresentazioni per noi inaccettabili. Inol­
tre converrebbe abbandonare la parola Paradiso per i troppi accessori 
devozionali che porta con sé. Sarebbe meglio chiamarlo Regno di Dio: 
un luogo in cui si compirebbe la promessa di Dio, ovvero la giustizia, la 
mancanza di oppressione, un paradiso senza fine sulla terra, Simile all'u­
topia di Marx, ma legato alla resurrezione. Una realtà redenta come og­
getto di speranza». • OM.Pa. 

Carta d'identità 
Adriana Zarri è nata 11 26 aprile del 
1919 a San Lazzaro di Savena, alle 
porte di Bologna quando ancora 
quel luogo era aperta campagna. 
Ha compiuto studi classici prima di 
dedicarsi alla teologia. DI famiglia 
borghese ha vissuto un'Infanzia e 
un'adolescenza molto solitaria, 
con due fratelli molto più grandi di 
lei. Adriana Zarri non ama parlare 
di sé e noi rispettiamo II suo 
riserbo, aggiungendo soltanto che 
ha trascorso otto anni nell'-lstltuto 
secolare» luoghi di vita religiosa -
aggiornata, dal quale è uscita per 
vivere In piena laicità. Una scelta 
compiuta a trentanni e che l'ha 
portata a un lungo periodo 
eremitico: «Il mio eremltlsmo -
precisa Zarri - si rifa al 
monachesimo delle origini, che fu 
laico e solo dopo assunse forme 
Istituzionalizzate, perdendo parte 
del suo carisma di libertà». Tra le 
sue pubblicazioni ricordiamo lo 
straordinario «È più facile che un 
cammello...», un viaggio attraverso 
il Vangelo, «Le dodici lune», 
romanzo autobiografico, «Erba 
della mia erba», denso diario del 
periodo eremitico, «Nostro Signore 
del deserto» una rilettura della 
preghiera, e l'ultimo, avvincente, 
romanzo «Quaestio 98». 

surrezione dell'uomo nuovo dal­
l'uomo vecchio. E la preghiera, 
quando non è un chiedere favori, 
ma un incontro col mistero è vera­
mente un viaggio con Dio. 

Se la totale felicità è la contem­
plazione dell'amore di Dio, cos'è 
l'Inferno? 

Non credo all'inferno eterno. Non 
posso concepire un Dio cosi ven­
dicativo da comminare una pena . 
eterna. Eterna, dico. Neppure la 
coscienza laica, oggi, accetta più 
una pena vendicativa, figuriamoci 
Dio. Credere nell'inferno equivale 
a criminalizzare Dio. 

Ma allora II bene, Il male, i santi 
e gli assassini, tutti sul medesi­
mo plano? 

Certo non posso immaginare che 
Hitler sia trattato allo stesso modo 
di san Francesco. Penso che 
quando muoriamo e ci troviamo 
di fronte a Dio e alla nostra verità, 
avremo una tale vergogna di quel­
lo che avremo fatto da sperimen­
tare davvero il fuoco dell'inferno. 
Ma non sarà per l'eternità perché 
di fronte allo sguardo di Dio sare­

mo in grado di guardarci, di accet­
tarci anche nei nostri aspetti più 
aberranti, l'amor proprio non ci 
brucerà più e, cosi purificati, acce­
deremo al paradiso. • 

Il tuo Inferno somiglia molto al 
tanti inferni che viviamo sulla 
terra. Mi viene In mente, che so, 
il percorso pslcoanalltico, que­
sto rigenerarsi attraverso l'os­
servazione del propri lati oscu­
ri... 

È un parallelismo legittimo. Il di­
scendere nelle profondità è un 
perdere la vita, chi non accetta di 
perdere la stima di sé, o meglio 
l'immagine idealizzata di sé. diffi­
cilmente può risorgere. Non a ca­
so la nevrosi nasce quasi sempre 
da un'idea troppo nobile di se 
stessi, che esclude l'incursione nei • 
propri abissi interiori. Chi non ù in 
grado di toccare gli inferi e inutile 
che vada dallo psicoanalista. 

Il vero peccato, allora è fuggire 
da questa possibilità di morte e 
resurrezione? 

Peccare è non vivere, è vivere in 
superficie, è un'omissione di ap­

profondimento. I moralisti affer­
mano che si pecca per eccesso e 
per difetto. Io penso che si pecchi 
solo per difetto. Prendiamo il pec­
cato di sesso che è quello contro il 
quale più si è scagliata la Chiesa. 11 
peccato di sesso è legato all'ec­
cesso, almeno in apparenza, ma 
questi maschi straripanti che la 
tradizione ci ha tramandato tra­
smettono, in realtà, un senso di 
impoverimento, un difetto. Il pec­
cato di sesso è un banalizzare una 
cosa profonda, un amarsi a metà. 
È una pelle che ama un'altra pel­
le. Ma se si va in profondità, par­
tendo anche dalla pelle, ci si ac­
corge che dietro c'è un'anima, 
una persona. Analogamente, se si 
parte da uno spiritualismo astratto 
e lo si approfondisce, a un certo 
punto si incontra un corpo. E l'a­
more è coinvolgere una totalità 
per amare un'altra totalità. 

Forse è un assaggio di Paradiso. 
Forse. Se ci si rende capaci di 
amare Dio e una creatura con un 
atto d'amore unico e inscindibi­
le... forse sì. 
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Il libro 
A ciascuno 
il suo Pardess 
La parola ebraica Pardess dalla 
quale deriva il termine Paradiso 
prende le mosse dal vocabolo per­
siano Pairidaeza che significa «ver­
ziere» ed evoca immediatamente il 
mito del giardino, dell'Eden. Ma il 
Paradiso più antico si chiamava 
Dilmun, di epoca protosumenca, 
luogo dove non c'erano né malat­
tie, né violenze. Ci sono moltissimi 
paradisi, naturalmente, tanto che 
si potrebbe coniare il detto «dimmi 
in che Paradiso credi e ti dirò chi 
sei». Quali sono le tue nostalgie, i 
tuoi sogni, A desenvere una map­
pa del cielo interiore ci hanno pro­
vato due studiosi di Storia delle re­
ligioni, Pierre-Antoine Bemheim e 
Guy Stravidès, che insegnano ri­
spettivamente Storia delle religioni 
e Storia delCristianesimo. Pubbli­
cato da Einaudi con il titolo Paradi­
so Paradisi il libro è un'interessante 
avventura nell'immaginario para­
disiaco. 

Giudaismo 
In principio 
fu il buio 
Gli antichi Israeliti non avevano 
un'idea definita dell'aldilà. Rite­
nendo che l'uomo fosse un corpo 
animato e non un'anima incarna­
ta, immaginavano che dopo la 
morte vi fosse per tutti un identico 
destino: sia che l'uomo avesse os­
servato i comandamenti di Yah-
weh, sia che li avesse trasgrediti, la 
sua ombra o doppio avrebbe con­
dotto per sempre una vaga forma 
di esistenza larvale, grigia e misere­
vole, in un mondo oscuro e sotter­
raneo chiamato Sheol. I giusti veni­
vano ncompensati ma solo su que­
sta terra con un'esistenza lunga, 
pacifica e prospera. A questo futu­
ro senza speranza si sostituì l'idea 
messianica di una ncompensa do­
po la morte che presupponeva la 
resurrezione dei corpi, in un luogo 
pieno di delizie anche molto con­
crete. 

Cristiani 
La religione 
del Cielo 
Sin dagli inizi i cristiani si sentirono 
«stranieri di passaggio», pellegrini 
sulla terra in attesa del cielo. Un 
Cielo del quale divenne importan­
tissimo, da un certo momento in 
poi, stabilire confini e rappresenta­
zioni. Anche il Paradiso cristiano si 
divise, a un certo punto, su due fi­
loni precisi. Chi aveva della ricom­
pensa un'idea puramente spiritua­
le e contemplativa vedeva il Para­
diso come il luogo dell'incontro to­
tale con Dio. Qualcosa di smateria­
lizzato e totalmente diverso dalla 
vita terrena. Chi, invece, ha un'idea 
del paradiso come ricompensa, lo 
raffigura nei modi più svariati. La 
teologia si è scatenata, nei secoli, a 
desenvere questo luogo, a discute­
re quanto fosse largo, quante per­
sone ci entravano, dove era collo­
cato. A chiedersi dove finissero le 
anime in quel lasso di tempo che 
passa tra la morte e la resurrezio­
ne. A interrogarsi se 11 ci sarà anco­
ra posto per l'amore, cosi come 
l'abbiamo inteso e praticato sulla 
terra. La risposta dei teologi cristia­
ni e generalmente negativa su que­
st'ultimo punto. Che quella nel Pa­
radiso sia una credenza ancora 
molto radicata lo conferma un 
sondaggio Gallup condotto tra il 
1980 e il 1981: il 71% degli adulti 
americani pensa che ci sia'un cielo 
dove sarà ricompensato chi si è ac­
quistilo meriti sulla terra. 

Islam 
Tra te Huri 
e Allah 
«Dite del Paradiso ciò che vorrete, 
le vostre parole saranno sempre in­
feriori a ciò che è». Cosi recita un 
verso del Corano, promettendo 
piaceri inauditi, inconsueti. Che 
sono anche piacen sessuali. C'è il 
fascino delle Mille e una notte nelle 
descrizionio paradisiache della tra­
dizione islamica. La visione e il col­
loquio con Dio è circondato da 
momenti di incomparabile bellez­
za e piacere parossistico. Ogni for­
tunato che ha conquistato il para­
diso di Allah ha a disposizioni le 
Huri. vergini di incredibile seduzio­
ne che perdono la verginità e la 
riacquistano ogni volta per il piace­
re dell'uomo in grado di defiorame 
a centinaia. Aldilà degli elementi 
folcloristici anche il paradiso isla­
mico promette come dono incom­
mensurabile la contemplazione e 
il colloquio intimo con Dio, con 
l'Assoluto. A questa meta aspiraro­
no i mistici, i quali si posero l'obiet­
tivo di decodificare i simboli del 
luogo delle delizie. Alcuni, come, 
Al-Bistami, morto dell'874 definiro­
no il paradiso, cosi come veniva 
descritto, «un trastullo per bambi­
ni». 


